














Riforma del sistema giudiziario? 

U
no stato libero e democratico non si 
contraddistingue soltanto dal fatto di 
fondarsi su delle elezioni a suffragio 

universale con più partiti, più candidati e senza 
violenze; anche la giustizia ha un suo ruolo fon
d�mentale, una volta assicuratale la libertà da 
pressioni esterne. 

Ogni moderna costituzione sancisce l'auto
nomia dei giudici rispetto al potere legislativo 
(parlamento) ed esecutivo (gov�rno). In teoria, 
i magistrati - e in certo modo anche gli awoca
ti -
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dovrebbero stare al di fuori di ogni schiera

mento politico. 
==,..,,,,......, Di fatto in Italia esiste 

un solo legame istitu
zionale che potrebbe 
far pensare ad una 
giustizia parzialmente 
politicizzata: un terzo 
dell'organo supremo 
della Magistratura, il 
«CSM» (Consiglio 
Superiore della 
Magistratura), è elet
to, infatti, dal 
Parlamento. 
Qualsiasi cittadino è 
libero di sospettare 
quale sia l'appartenen
za politica di un singo
lo magistrato, ma non 

gli dovrebbe essere facile poterlo provare 
inequivocabilmente. 

Alcuni si chiedono come si differenzino fra 
loro il CSM ed il Ministero della Giustizia. La 
funzione giurisdizionale viene svolta dai magis
trati, i quali operano negli uffici giudiziari dis
locati nel territorio; il CSM impartisce direttive 
ai Capi degli uffici per la composizione degli 
stessi in ambito distrettuale e la ripartizione fra 
essi dei magistrati. Spettano al CSM le assun
zioni, le assegnazioni ed i trasferimenti, le pro
mozioni ed i prowedimenti disciplinari riguar
danti i magistrati 
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quella giurisdizionale è svolta, invece, dal 
Ministro della Giustizia, che si awale della 
struttura centrale con sede in Roma e degli uffi
ci periferici J?OSti presso gli uffici giudiziari. 

Negli uffici periferici, il personale amminis
trativo - sotto la direzione del Capo dell'ufficio 
e del dirigente ad esso preposto - svolge sia com
piti di supporto all'attività giudiziaria (docu
mentazione processuale, pubblicazione degli 
atti del giudice, esecuzione dei prowedimenti 
giudiziali) che propriamente amministrativi 
(gestione del personale, del bilancio). 

Da Tangentopoli in poi 
Con gli scandali di «tangentopoli» uno degli 

scontri più amari della storia d'Italia è stato 
proprio quello tra politica e magistratura, visto 
che molti partiti e loro leaders sono finiti nel 
mirino della giustizia. 

Molti degli accusati hanno allora fatto 
appello ad una presunta collusione fra gli inqui
renti ed i loro avversari politici. Poco dopo, il 
caso «Di Pietro» portò in politica un ex-magis
trato, schierandolo nella compagine contraria a 
quella del Polo delle Libertà di Berlusconi, Fini, 
Casini e Bottiglione. 

Si tratta di un'autentica ferita che ancora 
oggi rischia di minare la credibilità dei nostri 
giudici. I politici che fossero sospettati di 
qualche operazione scorretta, potrebbero 
dichiarare illegittimi i magistrati che conduco
no le indagini. 

Il recente scontro sulle «rogatorie» 
Mentre al governo siede la squadra di Silvio 

Berlusconi, confrontatosi spesso con i giudici, il 
Ministero della Giustizia è diretto dal Min. 
Roberto Castelli della Lega Nord. L'opposizione 
dei gruppi dell'Ulivo attende sempre la maggio
ranza al varco sulla questione della giustizia: 
dice di temere che Berlusconi possa chiudere le 
sue pendenze giudiziarie con un colpo di mano 
legislativo. 

L'occasione per uno scontro frontale in 
campo giudiziario è venuta nello scorso 
ottobre. Il Parlamento (Camera e Senato) ha 














































































